Lettere e pensieri di PG Frassati
                                        Torino, 19 luglio 1922

Cara mamma,

    mi rincresce anzi mi ha fatto molta pena che tu pensi simili cose non vere. I consigli della Mamma sono sempre i più saggi e sono sempre buoni anche quando uno é già vecchio. Quest’anno tu sei stata molto lontana da me ed io ho potuto apprezzare cosa vuol dire non avere la Mamma vicina che ci sgrida ogni tanto, ma che alla sera ci dà il bacio e la sua benedizione.

    Purtroppo, cara Mamma, non posso essere con voi a Pollone; un po' é colpa mia per il grave difetto di essere un po’ troppo lungo, ma un po’ colpa degli studi che sono assai seri.

   Cara Mamma, scusami ancora di tutti i piccoli dispiaceri che ti ho dato, ma sta pur certa che, se qualche volta ho mancato verso di te, in avvenire cercherò di far meglio, perché a te penso sovente e prego sempre Iddio, perché ti dia  quelle consolazioni che io per i miei difetti non posso darti pur volendoti un gran bene. Baci.

Ai Soci del  Circolo  “Milites Mariae”
Torino, 30 ottobre 1922.

Cari soci,

   In questo momento grave  attraversato dalla nostra Patria, noi cattolici e specialmente noi studenti  abbiamo un grave dovere da compiere: la formazione di noi stessi.

    Noi,che per grazia di Dio siamo cattolici, non dobbiamo sciupare i più belli anni della nostra vita, come purtroppo fa tanta infelice gioventù, che si preoccupa di godere di quei beni, che non arrecano bene, ma che portano per frutto l’immoralità della nostra società moderna. Noi dobbiamo temprarci per esser pronti a sostenere  le lotte che dovremo certamente combattere per il compimento del nostro programma e per dare così in un non lontano avvenire alla nostra Patria  giorni più lieti ed una società moralmente sana. ma per tutto ciò occorre: la preghiera continua per ottenere da Dio quella grazia senza della quale le nostre forze sono vane;  organizzazione e disciplina  per essere pronti all’azione al momento opportuno ed infine sacrificio delle nostre passioni e di noi stessi, perché senza di esso non si può raggiungere lo scopo.

    Mentre vi ringrazio di quanto farete,certo che sarete ricompensati largamente nella vita, vi saluto cristianamente. Evviva Gesù.

                                                           Il delegato studenti: Pier Giorgio Frassati

" Vivere  senza una  Fede, senza un patrimonio da difendere, senza sostenere in una lotta continua la verità, non é vivere ma vivacchiare". (a I.Bonini, 27 febbraio 1925)


"Anche noi abbiamo perduto la cosa più bella e più buona che Dio ha dato a tutti gli uomini, ossia  la libertà." .

  (a W. Leitgebel, 28 gennaio 1923)

     “La fede datami nel battesimo mi suggerisce con voce sicura: da te non farai nulla, ma se Dio avrai per centro di ogni tua azione allora sì arriverai fino alla fine".  

 (a  Isidoro Bonini,15  gennaio  1925)
... io vi esorto, o giovani, con tutte le forze dell’anima ad accostarvi il più possibile alla Mensa Eucaristica; cibatevi di questo Pane degli Angeli e di là trarrete la forza per combattere le lotte interne, contro le passioni e contro tutte le avversità. Perché la vera felicità o giovani, non consiste nei piaceri del mondo e nelle cose terrene, ma nella pace della coscienza la quale si ha soltanto se siamo puri di cuore e di mente.

  Dopo aver fortificato il nostro spirito...ci potremo lanciare nell’apostolato. E distinguo tre apostolati: prima di tutto l’apostolato dell’esempio,... poi l’apostolato della carità con l’andare in mezzo a coloro che soffrono. L’apostolo S. Paolo dice “La carità di Cristo ci abbisogna” e senza questo fuoco che a poco a poco deve distruggere la nostra personalità per palpitare solo per i dolori degli altri, noi non saremmo cristiani e tanto meno cattolici.

   Infine l’apostolato di persuasione, questo é uno dei più belli ed é necessario; avvicinate o giovani i vostri compagni di lavoro che vivono lontano dalla Chiesa e passano le ore libere non in sani divertimenti, ma nel vizio, persuadete questi infelici a seguire le vie di Dio cosparse di molte spine, ma anche da molte rose.

dal discorso pronunciato da Pier Giorgio in occasione della benedizione della bandiera, di cui era padrino, della Gioventù Cattolica di Pollone, il 29 lulio 1923)
"Sentiamo in noi l’intera forza del nostro amore cristiano che ci affratella oltre i confini di tutte le nazioni.” (Agli studenti di Bonn, 1923)

1923, gennaio - “ Ai fratelli cattolici dell’università di Bonn dagli studenti cattolici di Torino.

   In questi tragici e dolorosi momenti nei quali la vostra patria è calpestata dai piedi stranieri, mentre il vostro antagonista come nemico della patria occupa i vostri focolari,vi mandiamo,  noi  studenti cattolici,  l’espressione del nostro fraterno amore.

    Non abbiamo la possibilità di mutare la triste situazione, ma sentiamo  in noi l’intera forza del nostro amore cristiano che ci affratella oltre i confini di tutte le  Nazioni. I Governi di oggi non conoscono il monito del Papa:” la vera Pace è più frutto del cristiano amore del prossimo che di giustizia,” e preparano per il futuro nuove guerre per tutta l’umanità.

    Cattolici,   voi e noi dobbiamo portare in questa società moderna, che affonda nei dolori delle passioni umane e si allontana da ogni ideale di amore e di Pace, il soffio di bontà che solo può nascere dalla  Chiesa  di  Cristo.

  Fratelli,  in  queste nuove  prove e  terribili  dolori, sappiate che la grande  famiglia  cristiana  prega per voi... 

Siccome la Pace del mondo senza Dio non può tornare, serbate almeno voi, uomini di buona volontà, nei vostri cuori Colui che nella grotta fu annunziato dagli Angeli il Salvatore dell’Umanità.

                                             Pier Giorgio Frassati

                                 Circolo Universitario “Cesare Balbo”

          "Ogni giorno m’innamoro sempre più delle montagne e vorrei, se i miei studi me lo permettessero, passare intere giornate sui monti a contemplare in quell’aria pura la Grandezza del Creatore".  (a Marco Beltramo, 6 agosto 1923)

...Vorrei che noi giurassimo un patto che non conosce confini terreni ne limiti temporali: l’unione nella preghiera
Un vincolo indissolubile ci unirà per sempre e questo vincolo noi riteniamo sia la Fede, quella che ci ha fatto compagni di belle gite e ha fatto sì che fosse fondata su granitica base la nostra Società. (a Marco Beltramo, agosto, 1924

La Fede unico potente vincolo, unica base sicura, senza di essa nulla si può intraprendere. E questa Fede che abbiamo ricevuto nel S. Battesimo e che speriamo ci accompagnerà fino all’ultimo giorno del nostro viaggio terreno e serva come legame per mezzo della preghiera a cementare spiritualmente tutti i   Tipi Loschi   sparsi per l’orbe terreno.  (a Laura Hidalgo, 11 agosto 1924)

Carissimo Marco, Morto che significa questa parola? Se per mortotu intendiil comune significato, allora sono ancora vivo, se i miei sensi non mi tradiscono. Ma se intendiamo la parola nella sua vera essenza, allora purtroppo non solo sono morto,ma già parecchie volte sono risuscitato per ahimè di nuovo morire. Vorrei incaminarmi per la via diritta, ma ad ogni passo inciampo e cado. Perciò ti esorto di pregsre quanto puoi per me...(a Marco Beltramo,20 XII.1924)

Nelle mie lotte interne mi sono spesso domandato perché dovrei io essere triste? dovrei soffrire, sopportare a malincuore questo sacrificio? Ho io forse perso la Fede? No grazie a Dio la mia Fede è ancora abbastanza salda e allora rinforziamo, rinsaldiamo questa che è l’unica gioia, di cui uno possa essere pago in questo mondo.

   Ogni scarifico vale solo per essa; poi come cattolici  noi abbiamo un Amore che supera ogni altro e che dopo quello dovuto a Dio è immensamente bello, come bella è la nostra religione. Amore che ebbe per avvocato quell’Apostolo, che lo predicò giornalmente in tutte le sue lettere ai fedeli. La Carità senza di cui, dice S.Paolo, ogni altra virtù non vale.

   Essa sì che può essere di guida e di indirizzo per tutta una vita, per tutto un programma...

   Ebbene, il mio  programma    sta in questo: convertire quella simpatia speciale che avevo per Lei e che non è voluta al fine a cui noi dobbiamo pervenire, alla luce della Carità, nel rispettoso legame d’amicizia intesa nel senso cristiano...Tu forse potrai dirmi che è follia sperare ciò ma io credo se voi pregherete un po' per me che in poco tempo io possa raggiungere nella preghiera questo stato.

   Ecco il mio programma che io spero nella Grazia di Dio di raggiungere, anche se mi costerà il sacrificio della vita terrena,  ma  poco importa.  

 (ad  I.Bonini, 6 marzo 1925)

"L’avvenire è nelle mani di Dio e meglio di così non potrebbe andare”. ( a M. Beltramo, 3  febbraio 1925)

                                        Ogni giorno che passa più mi convinco quanto è brutto il mondo, quanta miseria vi è, e purtroppo la gente buona soffre mentre noi che siamo stati dotati da Dio da molte grazie abbiamo ahimè malamente corrisposto. Terribile constatazione che mi tormenta il cervello quando io studio, ogni intanto mi domando: continuerò io a cercar di seguire la via buona? Avrò io la forza di perseverare fino al fondo? In questo tremendo cozzo di dubbi la Fede datami nel Battesimo mi suggerisce con voce sicura: da te non farai nulla ma, se Dio avrai per centro di ogni tua azione si arriverai fino alla fine; ed  appunto ciò vorrei poter fare e prendere come massima il detto di S.Agostino:”Signore, il nostro cuore non è tranquillo finché non riposa in Te”. (a Isidoro Bonini, gennaio 1925)

Carissimo,

...Ogni giorno più comprendo qual Grazia sia esser Cattolici. Poveri disgraziati quelli che non hanno una Fede: vivere senza una Fede, senza un patrimonio da difendere, senza sostenere in una lotta continua la Verità non è vivere ma è vivacchiare. Noi non dobbiamo mai vivacchiare ma vivere perché anche attraverso ogni disillusione dobbiamo ricordarci che siamo gli unici che possediamo la Verità, abbiamo una Fede da sostenere, una Speranza da raggiungere, la nostra Patria. E perciò bando ad ogni malinconia che vi può essere solo quando si perde la Fede. I dolori umani ci toccano ma se essi sono visti sotto la luce della Religione e quindi della rassegnazione non sono nocivi ma salutari perché purificano l’Anima delle piccole ma inevitabili macchie di cui noi uomini per la nostra cattiva natura spesse volte ci macchiamo

   In questa Quaresima santa in alto i Cuori e sempre avanti per il trionfo del regno di Cristo nella società.

   Saluti cordiali in G.C.

                                                                            Fra Girolamo  

(Da una lettera di Pier Gorgio a I.Bonini, 27 febbraio 1925)
